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Abstract
The Italo-Albanian communities of Southern Italy were formed in the 15" century when whole

populations migrated from the territory of Southern Albania due to Turkish pressure. Today we
find 50 communities in which Albanian variety is still spoken. The history of these communities
is lively and engaged on the political-literary front: the Arb&reshé intellectuals contributed with
their ideas and their work to the Italian Risorgimento and to the Albanian Rilindja. The Italo-
Albanian varieties are of the Tosco type; they faithfully maintain the original morphosyntactic
and phonological structure, while presenting loans and forms of contact with the adjacent Ro-
mance dialects. The vitality of the Arbéreshé dialects is sensitive to Italian sociolinguistic con-
ditions, subject to the strong pressure of the standard language. Law 482 protects the use and
autonomy of minority languages according to the lines of the UN and the European Union.

1 Le comunita italoalbanesi (arbéreshe)

Le comunita arbéreshe sono presenti in Abruzzo, Molise, Campania, Lucania, Puglia, Calabria
e Sicilia. La loro maggiore concentrazione ¢ nella Calabria settentrionale, Valle del Crati e area
del Pollino, dove si ricongiungono con quelle lucane. Si tratta di 50 comunita (41 sedi comu-
nali), indicate nella Figura 1 dai cerchietti numerati.

Figura 1: Le comunita arbéreshe in Italia. Per gentile concessione del Laboratorio
di Albanologia dell’Universita della Calabria

* Gli esempi relativi ai dialetti riportati in questo lavoro sono stati raccolti per mezzo di inchieste sul campo pro-
trattesi per molti anni, fino a questi giorni; i materiali tratti da autori sono indicati. Ringrazio i tanti informatori
per la paziente collaborazione e per I’intelligenza con cui hanno accettato le mie lunghe inchieste e le ripetute
verifiche. Devo ai loro giudizi e ai loro suggerimenti molte delle osservazioni alla base del mio lavoro.
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Alcuni paesi anticamente albanesi conservano memoria della loro eredita culturale, tra cui Mon-
teparano (TA), Cervicati, Mongrassano, Rota Greca, S. Lorenzo del Vallo (CS) e Gizzeria (CZ).

Le comunita arbéreshe si formarono a seguito dell’espansione turca nella penisola balcanica,
che a partire dalla seconda meta del XV secolo spinse numerosi gruppi provenienti dall’area
meridionale dell’ Albania (Ciamuria, Morea) a trovare rifugio e a stabilirsi nelle regioni meri-
dionali italiane. Per lo piu, tali migrazioni sono successive al 1468, anno della morte di Giorgio
Castriota Scanderbeg, eroe nazionale della resistenza contro gli Ottomani. L ultima colonia,
quella di Villa Badessa, in Abruzzo, risale alla meta del XVIII secolo. La presenza di gruppi
albanesi ¢ documentata gia nel XIII e nel XIV secolo (cf. Altimari 1986); altri nuclei si erano
stanziati in Puglia, Calabria e Sicilia, nei feudi attribuiti a Scanderbeg e ad altri condottieri
albanesi da Alfonso I d’Aragona per 1’aiuto militare nelle lotte contro i baroni locali. Dopo la
caduta di Scutari (1479) gruppi di emigrati passarono a Venezia, dove formarono un’importante
colonia al cui interno troviamo gli umanisti Giovanni, Paolo, Andrea Gazulli, Niccold Tomeo,
Marino Becichemi, lo scultore Alessi, 1 pittori Vittore Carpaccio e Marco Basaiti (cf. ibd.).

Le condizioni socio-economiche del sud Italia e in particolare della Calabria nel XV secolo,
fortemente degradate e colpite da calamita naturali, spiegano il favore con cui i baroni locali
videro I’insediamento di comunita di immigrati albanesi (cf. De Leo 1981). Dal punto di vista
religioso queste comunita erano di rito bizantino di lingua greca (cio spiega la confusione fra
Greci e Albanesi), e fino alla meta del XVI sec. molte di esse rimasero sotto il Patriarcato Bi-
zantino di Ochrida (Macedonia). Dopo i paesi del Molise, della Lucania e della Puglia, tutti i
paesi dovettero abbandonare la giurisdizione ortodossa a seguito della Controriforma e delle
norme disciplinari decise dal Concilio di Trento (1546—63), e gia nel 1564 Pio IV sottopose
queste comunita ai vescovi delle diocesi latine. Come sottolinea Altimari (1986), il legame con
la propria identita religiosa bizantina rappresentd un meccanismo di resistenza all’assimilazione
e di conservazione della propria cultura. Sotto Clemente XII vengono fondati il Collegio Cor-
sini di S. Benedetto Ullano (1732), poi trasferito al Collegio S. Adriano a S. Demetrio Corone
(1794), e il seminario greco-albanese di Palermo (1734) per le comunita della Sicilia. Questi
collegi ebbero un’importanza fondamentale nell’educazione non solo del clero ma anche degli
intellettuali italoalbanesi (cf. Altimari 1986). Furono sedi della memoria storico-culturale delle
comunita stesse, e, nello stesso tempo, luoghi di formazione a un impegno civile attento alle
nuove istanze di liberta e di democrazia.

La forte identita culturale rese le comunita italoalbanesi sedi privilegiate della cultura albanese
fin dal XVI secolo (cf. Faraco 1976; Gambarara 1980; Altimari 1986). La fondazione dei Col-
legi greco-albanesi di Calabria e di Sicilia nel corso del XVIII secolo e le sollecitazioni della
cultura europea filtrate dall’ambiente napoletano crearono i presupposti per la militanza degli
intellettuali arbéreshé nel movimento risorgimentale italiano (cf. Altimari 1986). Le istanze
democratiche di ispirazione illuministica, volte all’autodeterminazione dei popoli e contrarie
all’assolutismo degli imperi, ispirarono figure quali Pasquale Scura e Luigi Giura, ministri del
governo dittatoriale di Garibaldi, Agesilao Milano, Attanasio Dramis, Francesco Crispi. Gli
intellettuali di queste comunita dettero un contributo importante anche al Risorgimento alba-
nese, in particolare dopo la costituzione della lega di Prizrém nel 1878, rivendicando I’autono-
mia politica e amministrativa dell’ Albania.
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In questo quadro si colloca, tra le altre, la figura di Girolamo De Rada, promotore di una nuova
letteratura volta a superare sia la letteratura folklorica tradizionale sia quella religiosa e dida-
scalica. Le Rapsodie di un poema albanese (De Rada 1866) riflettono il legame fra produzione
letteraria e tradizione folklorica che caratterizza il romanticismo italoalbanese e piu in generale
I’ambiente culturale in cui esso si inserisce (cf. Mandala 1990; Camaj 1993). Le Rapsodie sono
coerenti con le nuove idealita romantiche, collegando comunque De Rada alle correnti del ro-
manticismo europeo (cf. Mandala 1990). La sua opera piu nota, Canti del Milosao (De Rada
1836), promuove una letteratura rinnovata, impegnata e attenta ai modelli letterari riflessi (cf.
Altimari 1986).

2 L’albanese, lingua indoeuropea

L’appartenenza dell’albanese alla famiglia linguistica indoeuropea fu messa in luce da Franz
Bopp, uno dei fondatori della linguistica storico-ricostruttiva, nel volume Uber das Albanesi-
sche in seinen verwandtschaftlichen Beziehungen (cf. Bopp 1855). Gli studiosi oggi sono orien-
tati a collegare 1’albanese con I’illirico (cf. Mann 1977; Demiraj 1988, 1997; Pellegrini 1995),
0 piu correttamente con il complesso di lingue parlate in eta preromana e pregreca nel territorio
balcanico. L’illirico ¢ attestato da glosse di autori romani e greci, da nomi propri e toponimi,
che in certi casi possono essere collegati all’albanese. Ad esempio, i nomi propri illirici Bar-
dus/Bardulis possono essere correlati con 1’albanese i bardhé (‘bianco’), mentre il nome Dar-
dania ¢ connesso all’albanese dardhé (‘pera’) (cf. Demiraj 1997: 157). Le varieta albanesi pre-
sentano molti prestiti lessicali latini, che riguardano 1 diversi ambiti del lessico di base, cf. gen
(‘cane’), gjel (‘gallo’), buké (‘pane’), fage (‘faccia’), mbret (‘imperatore’), shog (‘marito’), vér-
teté (‘veritd’), shéroj (‘sanare’), kérkoj (‘cercare’), kéndoj (‘cantare’), ecc. La consistenza di
questo apporto riflette il lungo contatto tra il latino e le lingue indigene a seguito della conquista
romana che inizio con le guerre illiriche nel 229 a. C. fino ad arrivare alla trasformazione della
Dacia in provincia romana nel 106 d. C. (cf. Dell’Erba 1997). In epoca romana in queste pro-
vince furono fondate colonie militari e civili e fu creato, tramite la via Egnatia, il collegamento
fra Durazzo e Tessalonica.

Il territorio albanese, passato sotto Bisanzio dal 395 d. C., venne suddiviso in due regioni, a
nord e a sud del fiume Shkumbin, tuttora confine tra ghego e tosco. Dal 595 le popolazioni di
lingua serba invasero il nord dell’Illiria e assorbirono le popolazioni illiriche nella parte setten-
trionale del territorio. Nel 1070 Venezia ottenne alcune citta albanesi, fra cui Valona; nel 1267
sorse il Regnum Albaniae sotto Carlo d’Angio, che uni per circa cento anni 1 territori albanesi
e quelli dell’Italia meridionale sotto la stessa corona. Dal 1392 quasi tutto il territorio albanese
venne assoggettato a Venezia, chiamata dagli stessi signori locali per difenderli dall’avanzata
dell’impero ottomano. Comunque, 1 Turchi conquistarono tutto il territorio albanese, compresa
Scutari nel 1501. A seguito della fine dell’impero ottomano, I’indipendenza dell’ Albania fu
riconosciuta dalla Conferenza di Londra del 29 luglio 1913; a essa concorse I’autocoscienza
nazionale sviluppata dal Risorgimento albanese (Rilindja), di cui furono artefici élites intellet-
tuali sia albanesi, riunite nella Lega Albanese di Prizren (1878), sia italoalbanesi.

L’attuale grafia albanese, basata sull’alfabeto latino, venne fissata nel Congresso di Monastir
del 1908; precedentemente venivano usate grafie di diversa origine (greca, arabo-turca). Le
prime attestazioni scritte dell’albanese sono recenti, come nel caso del rumeno, e documentano
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sia varieta parlate in Albania sia varieta italoalbanesi. In particolare risale al 1462 una formula
di battesimo conservata alla Biblioteca Laurenziana di Firenze; il Méshari ‘Messale’ di Gjon
Buzuku conservato presso la Biblioteca Vaticana risale al 1555 e il Catechismo di Luca Ma-
tranga, E mbsuame e kréshteré in arbéresh di Piana, ¢ del 1592. 1l carattere gia evoluto e stabile
di questa scrittura e le testimonianze indirette fino dal XIV secolo confermano I’antichita della
tradizione scritta dell’albanese (cf. Demiraj 1997). Per quanto riguarda la fissazione di una lin-
gua standard, I’esigenza di un albanese comune si correla inizialmente alla Rilindja (cf. Camaj
1984; Demiraj 1997) e all’effettivo instaurarsi di uno stato albanese. E comunque con il regime
di Hoxha che dal 1952 viene imposto I’impiego di una varieta standardizzata di tipo tosco. Dal
1972, a seguito del Congresso dell’ortografia della lingua albanese, durante gli anni del regime,
non verranno piu pubblicati testi letterari in ghego, I’altra varieta storica dell’albanese (cf. Ca-
maj 1984).

3 Arbéresh e albanese, lingue balcaniche

Le varieta albanesi si suddividono in varieta gheghe, parlate nel nord dell’ Albania, nel Kosovo
e nella Macedonia, e varieta tosche, parlate nel sud dell’Albania, in Grecia e in Italia meridio-
nale (cf. Solano 1972; Demiraj 1988, 1997). E di tipo sostanzialmente tosco anche 1’albanese
standard, chiamato shqgip. Le parlate arbéreshe conservano alcuni tratti della lingua antica, e,
naturalmente, mancano dei numerosi prestiti turchi entrati nell’albanese balcanico. Al contrario
hanno numerosi prestiti greci come, per esempio, diavas(inj) (‘leggo’) da draPalw, gaidur/
gadjur (‘asino’) da youdapog, linar (‘lucerna’) da Avyvapt, Gron (‘scanno’) da Bpovoc, gene-
ralmente condivisi con le varieta tosche meridionali e arvanitiche, che riflettono il lungo con-
tatto con il mondo greco-bizantino (cf. Jochalas 1994).

I tentativi di classificazione delle varieta arbéreshe si scontrano con la particolare distribuzione
delle caratteristiche dialettali e con la frammentazione territoriale delle comunita (cf. Solano
1972; Savoia 1991). Questa situazione ¢ in primo luogo il risultato delle vicende storiche che
hanno portato alla nascita di questi insediamenti. I processi culturali e linguistici coinvolti nella
formazione dei dialetti italoalbanesi sono stati ben tratteggiati in Cabej (1976: 21) quando os-
serva che “Accanto a spartizioni e ramificazioni di unita dialettali originarie vi ¢ stata [...] anche
una mescolanza dialettale... Accanto alla divergenza ha operato cosi la convergenza”. La pro-
venienza, la possibile mescolanza originaria e I’evoluzione legata al parziale, lungo isolamento
hanno determinato quindi le condizioni di micro-variazione ai diversi livelli di analisi docu-
mentate dai dati che vedremo nei paragrafi seguenti.

I parlanti designano il proprio dialetto italoalbanese con diversi glottonimi. Troviamo arbéresh,
ad es. [fjas arbref] ‘parlo arbéresh’ (Firmo), [fjas akbre[] ‘parlo arbéresh’ (Marri), forme culte,
come ad es. [foA albanes| ‘parlo albanese’ (Ginestra), [kuflomi albanes] ‘parliamo albanese’
(Casalvecchio), toponimici come [fAas barljot/ala bariA£a] ‘parlo bariloto/alla barila’ (Barile),
[foAmi mafcitan] ‘parliamo maschitano’ (Maschitano), [fjas almarrize] ‘parlo marrese’ (Marri),
[frasmo a la vinota] “parliamo alla venota’ (Vena di Maida). E diffuso il termine arbérisht,
derivato da una forma avverbiale indicante, appunto, il modo di parlare: [folin arbrift] ‘parlo
arbéresh’ (Civita), [fAasom albrift] ‘parliamo albanese’ (S. Paolo Albanese), [folmi albrift]
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‘parliamo arbéresh’ (Ururi). Da questa forma ¢ stata creata la variante nominalizzata arbérisht-
ja ‘’arbéresh’.! In cid che segue designeremo la parlata italoalbanese con il termine arbéresh.

Ricordo che le varieta arbéreshe condividono grammatiche molto simili, che conservano le
principali strutture dell’albanese. Gli esempi che useremo vogliono rendere conto di questa
stretta corrispondenza; i casi di maggiore divergenza saranno evidenziati.

3.1 Fonetica

Le parlate arbéreshe si differenziano dalle varieta parlate in Albania per una maggiore conser-
vativita, per la mancanza dei prestiti turchi e per la presenza di numerosi prestiti delle varieta
romanze di contatto. Il sistema vocalico arbéresh, di tipo tosco, distingue tre gradi di apertura,
le due serie anteriore e posteriore, una vocale centrale media, come nella Tabella 1. Nelle va-
rietd d’Albania, compreso lo standard, ¢ presente la vocale [y], assente nell’arbéresh.2

anteriori centrali posteriori (arrotondate)
Alte 1[i] u [u]
(v [yD
Medie e €] &[a] o][o]
basse a[a]

Tabella 1: Il sistema vocalico arbéresh

Rispetto a questo schema, troviamo alcune variazioni. Nelle parlate a nord di Cosenza a [9]
tonica, cf. Tabella 2 ( a), corrisponde I’esito [0]/[A], come sinota in (b) (cf. Solano 1972; Savoia
1991).

a. [komba] ‘il piede’ (Civita)
[eban]  ‘lo faccio’
b. [komba] il piede’ (S. Basile)

Tabella 2: [3] per [9] tonica nell’ arbéresh

11 dittongo derivato da *o in contesto sonorante (Demiraj 1997) presenta 1’esito ua, come gene-
ralmente nelle parlate tosche, incluse molte varieta arbéreshe, come nella Tabella 3; troviamo
wo/uo, attestato anche in Buzuku/Cabej (1555/1968), nelle parlate molisane e a Chieuti in (b).
L’esito ridotto u caratterizza le varieta di area potentina in (c).

I Ringrazio Franco Altimari per questa precisazione.

2 Gli esempi relativi ai dialetti sono riportati in una trascrizione IPA larga. L’accento di parola ¢& stato messo dove
risulta non prevedibile (ad es. in forme ossitone o proparossitone). Nelle glosse, a loro volta semplificate, ho usato
alcune abbreviazioni correnti: Acc = accusativo, Art = articolo (I’elemento di accordo con il nome testa del sin-
tagma, che ricorre davanti all’aggettivo e al genitivo, e precede i nomi di parentela), CAUSA = predicato causativo,
Def = definito, f = femminile, m = maschile, Nom = nominativo, Obl = obliquo, Prt = particella (I’elemento #é che
precede il verbo nelle frasi dipendenti), Perf = perfetto, PP = participio passato, Pres = presente, sg/pl = singo-
lare/plurale.
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a. [mbukuar]  ‘coperto’ (Civita)
[Juan] ‘(i0) spengo’
[gruaja] ‘la donna’

b. [mbulwor]  ‘coperto’ (Ururi, Chieuti)
[grwoja] ‘la donna’
[fuon] ‘(i0) spengo’ (Portocannone)
[aiift 3yuor] ‘lui & sveglio’

c. [Jkrun] ‘scrivo’ (Barile)
[puftur] ‘coperto’

Tabella 3: Il dittongo ua/us/wo nelle parlate arbéreshe

Il sistema consonantico di tipo tosco, riportato nella Tabella 4 (Solano 1972; Altimari 1985)
vale sostanzialmente per tutti 1 dialetti italoalbanesi, anche se non mancano fenomeni di varia-

zione
bilabiali  labiodentali dentali alveolari interdentali palatoalveolari palatali velari  glottidale
occlusive pb td cy kg
fricative 00
Affricate ts dz a‘ (ﬁ
nasali m n n )
laterali 1 K@)
vibrante r
monovibrante r

Tabella 4: 1l sistema consonantico di tipo tosco dell’arbéresh

Gli esiti indicati tra parentesi ricorrono solo nelle parlate arbéreshe. Queste ultime in generale
separano la pronuncia palatale della laterale (in grafia corrente scritta con / semplice), come
[Auke] ‘fiore’ lule, dalla pronuncia velarizzata (scritta //, come [mota] ‘la mela’ molla).

I tipi di struttura sillabica sono indicati nella Tabella 5 (a—e). Nei nessi troviamo anche la se-
quenza ostruente — ostruente in (f). Quanto alla loro distribuzione, troviamo sequenze CC in
contesto finale di parola, come in (g). Infine, le sequenze del tipo nasale — ostruente — (liquida)
ricorrono sia in posizione interna di parola dove la nasale chiude la prima sillaba e I’ostruente
appartiene alla sillaba seguente, come in hun-da (‘naso’) in (c), sia in iniziale di parola, come
in (h).

a. CV dora ‘la mano’ (Civita)
b. V ari ‘I’oro’

c. CVC  hunda ‘il naso’

d. CCV  krahir ‘pettine’

e. CCVC i ftrombur ‘storto’

f. prifti ‘il prete’

g. VCC# yift ‘dito’

h.

#ygroh-in  ‘(io) riscaldo’
#mbes ‘nipote (f.)’

Tabella S: I tipi di struttura sillabica

Gli schemi accentuali fondamentali, riportati nella Tabella 6, prevedono il piede binario nei
parossitoni in (a), I’accentazione ossitona in (b) e quella antipenultima, proparossitona, in (c).
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a. buka ‘il pane’
[X x]

b. ata ‘loro’
[... X]

c. Jpatuta ‘laspalla’
[Xx]x

Tabella 6: Gli schemi accentuali fondamentali

Solano (1979) esamina la distribuzione degli esiti dei nessi consonante + / originari. Le varieta
siciliane, catanzaresi, lucane e quelle di Casalvecchio e di S. Marzano conservano i nessi, anche
se con soluzioni fonetiche diverse, come in [kAeva] ‘fui, [fAa:] ‘dormo’ a S. Paolo. Compare un
esito palatale da */ originaria nella maggior parte delle varieta di area cosentina, come, ad es.,
in [pjak] ‘vecchio’, [kjum/ti] ‘il latte’ a S. Benedetto. Infine, in alcune parlate molisane la pa-
latalizzazione ¢ limitata al contesto &, g-, per cui [ble] ‘compro’ e [i plak] ‘vecchio’ contrastano
con [cum/ti] ‘il latte’, [yuri] ‘il ginocchio’ (Ururi).

Nelle parlate dell’area a nord di Cosenza troviamo 1’esito [y], come documentato nella Tabella
7 (a) (cf. Altimari 1985), in corrispondenza di [h]/[x] delle altre varieta, riportate in (b):

a. [yunda] ‘il naso’ (S. Sofia)
[Fuya] ‘la lingua’
[ukreyem]  ‘mi pettino’ (Marri)
b. [hunda] ‘il naso’ (Ururi)
[krahu] ‘il braccio’
[mbuloxem] ‘mi copro’

Tabella 7: [y] nelle parlate arbéreshe di area cosentina in opposizione a [h]/[x] delle altre varieta

In corrispondenza della laterale velarizzata di area lucana e nord-calabrese [1] da ritrovare nella
Tabella 8 (a), in altri dialetti in posizione intervocalica compare I’esito fricativo velare [y]/d,
come si nota in (b).

a. [mola] ‘la mela’ (Civita)
[/patuta] ‘la spalla’
[dota] ‘sono uscito’

b. [moy/moya] ‘mela/la mela’ (Ururi)
[piey] ‘(i0) partorisco’
[doya] ‘sono uscito’

Tabella 8: [}] vs. [y]/<D nelle varieta arbéreshe

Le parlate catanzaresi di S. Nicola dell’ Alto, Carfizzi, Pallagorio e quella di Piana degli Alba-
nesi presentano la fricativa uvulare [¥] invece di # originaria, come si nota nella Tabella 9 (a).
Anche la fricativa sorda posteriore ¢ uvularizzata in ], come in (b).

a. [doma] “uscii’ (Pallagorio)
[mogka] ‘la mela’
[mosaka] ‘la tovaglia’ (Carfizzi)
[Bibri] ‘il libro’

b. [fox] ‘vedo’ (Pallagorio)
[ Jex] ‘lo vede’ (Carfizzi)

Tabella 9: [x] e [¢] nelle varieta arbéreshe catanzaresi
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Nel dialetto di Falconara alla laterale palatalizzata corrisponde 1’esito retroflesso [d], come nella
Tabella 10.

[e ddan] ‘lolavo’ (Falconara Albanese)

[iddart] ‘alto’
[ivogd] ‘piccolo’

Tabella 10: [d] nel dialetto di Falconara

Nell’area calabro-lucana ¢ generalmente conservata la pronuncia monovibrante, che quindi
contrasta con la vibrante [r], come nella Tabella 11:

[ruen] ‘(i0) guardo’ (S. Sofia)
[keeyin]  ‘(io) pettino’
vs. [rron]  ‘(io) vivo’

Tabella 11: La monovibrante nell’area calabro-lucana

Infine, la desonorizzazione delle ostruenti in finale di parola caratterizza alcuni dialetti, come
quelli di S. Demetrio e Macchia (Altimari 1985) e di Vena, cf. doy-a ‘bruciai’ vs. doc# ‘brucio’.

3.2 Morfosintassi: nome

Il nome distingue piu classi nominali (generi). La definitezza, cio¢ la proprieta introdotta nelle
lingue romanze e germaniche dall’articolo definito, ¢ espressa da un elemento flessivo (articolo
posposto) che si aggiunge alla base nominale. Questo esponente varia anche in corrispondenza
del caso. Al pari di altre lingue balcaniche, nelle varieta albanesi genitivo e dativo coincidono
in una stessa forma obliqua. Le forme non definite distinguono nominativo/accusativo e obli-
quo; burré (‘vomo’)/burr-a (‘uomini’), burr-i (‘di/a uomo’)/burr-a-ve (‘di/a vomini’), vaizé
(‘ragazza’)/vaiz-a (‘ragazze’), vaiz-e (‘di/a ragazza’)/vaiz-a-ve (‘di/a ragazze’). Al singolare
definito troviamo forme distinte: nominativo burr-i (‘I’'uomo’), accusativo burr-i-n (‘I’'uomo’),
obliquo burr-i-t (‘dell’/all’uomo’), nominativo vaiz-a (‘la ragazza’), accusativo vaiz-e-n (‘la
ragazza’), obliquo vaiz-e-s (‘della/alla ragazza’). Al plurale definito compare una forma per il
nominativo/accusativo burr-a-t (‘gli uomini’), vaiz-a-t (‘le ragazze’), e una forma obliqua burr-
a-ve(-t) (‘degli/agli uomini’), vaiz-a-ve(-t) (‘delle/alle ragazze’). Questi paradigmi sono esem-
plificati dai dati nella Tabella 12. Si noti che il nominativo definito singolare non ha una mor-
fologia di caso specializzata, ma corrisponde semplicemente alla flessione di accordo, msg o
fsg; al plurale 1 cosiddetti nominativo e accusativo coincidono in una stessa forma con desi-
nenza plurale e con flessione -¢ di definitezza.

nominativo:  erdi burr-i (San Benedetto Ullano)
venne uomo-Nom.Def
‘venne 1’'uomo’
accusativo:  peva burr-i-n
vidi uomo-msg-Acc.Def

‘vidi I’'uvomo’
obliquo: ja deva burr-i-t /burr-a-ve(-t)
glielo detti uomo-msg-Obl.Def /uomo-pl-Obl-Def’
‘glielo ho dato all’'uomo/agli uomini’
komif-a € burr-i-t
camicia-Nom.Def = Art uomo-msg-Obl.Def

‘la camicia dell’uomo’

Tabella 12: Nominativo, accusativo e casi obliqui nelle varieta arbéreshe
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I dialetti italoalbanesi conservano il cosiddetto ‘neutro’, generalmente assente nelle varieta
d’Albania. Un sottoinsieme di nomi di massa, quali diaf (‘formaggio’), mi/ (‘carne’), miad
(‘miele’), mil (‘farina’), ui ‘acqua’ ecc. (Firmo), presentano la desinenza -¢ per il nominativo e
I’accusativo definiti (I’obliquo ¢ -i-f come nel maschile) e selezionano la forma plurale del di-
mostrativo, kta (‘questi/e’), a ta (‘quelli/e’), pur accordandosi al singolare con il verbo (cf.
Baldi/Savoia 2018), come nella Tabella 13 (a, b).

a. diab-t oftto mir (Firmo)
formaggio-Neutro.Def ¢ Art.pl buono
il formaggio ¢ buono’
b. kta miak ot to ambok
questo.pl miele ¢ Art.pl dolce
‘questo miele ¢ dolce’

Tabella 13: Il neutro nei dialetti italoalbanesi

L’aggettivo si accorda con il nome in genere e numero ed ¢ preceduto da una particella deter-
minativa, I’articolo preposto, indicata con Art (Articolo), che registra a sua volta 1’accordo, sia
nei contesti predicativi nella Tabella 14 (a) sia in quelli interni al sintagma del nome, in (b, c,
d). In particolare, il caso ¢ segnalato dal solo determinante, come mostra il confronto fra il
nominativo/ accusativo ¢ in (a) e I’obliquo sa in (¢). Il confronto tra I’articolo ¢ in (a) e I’articolo
i in (a) mette in luce ’accordo in genere. I dialetti italoalbanesi conservano inoltre 1’articolo
preposto anche davanti ai nomi di parentela, come in nella Tabella 15.

a. nominativo (S. Benedetto Ullano)
aio vafoz aft € mad-¢e
quella.fsg.Nom ragazza ¢ Art  grande
‘quella ragazza ¢ grande’
a’. ai ganun aft i mad
quel.msg.Nom ragazzo ¢ Art  grande

‘quel ragazzo ¢ alto’
b. accusativo

peva vaiz-e-n € Kart
vidi ragazza-fsg-Acc.Def Art alta
‘ho visto la ragazza alta’

c. obliquo
ja deva gruaj-e-s $9 Kart
glielo detti donna-fsg-Obl.Def  Art.fsg.Obl alta

‘I’ho dato alla donna alta’

Tabella 14: L’articolo preposto nei dialetti italoalbanesi

1 vata-u i AKart
Art Fratello-Nom.Def Art alto
‘1l fratello alto’

Tabella 15: L’articolo preposto davanti ai nomi di parentela nei dialetti italoalbanesi

L’articolo preposto introduce anche il complemento del nome, come nella Tabella 16, dove si
accorda con il nome testa, ad esempio ceni in (a), € komba in (b), o con il soggetto del predicato
in (c), dove compare #é accordato al plurale, come il soggetto del verbo. Nei contesti obliqui,
ugualmente, 1’articolo preposto introduce il complemento, come in (a) e (d), dove I’articolo 7,
accorda con cen-i ‘il cane’ e gift-i ‘il dito’.
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(S. Benedetto

Ullano)
a. cen-i i gruaj-e-s € Kart
cane-Nom.Def Art.msg donna-fsg- Art.fsg alta
Obl.Def

‘il cane della donna alta’

b. komb-a € cen-i-t
piede-Nom.Def  Art.fsg  cane-Obl-Def
‘la zampa del cane’

c. ki qft i diak-i-t Kibar
questo.msg.Nom ¢ Art.msg bambino- libro
msgODbl.Def

‘questo libro ¢ del bambino’

Tabella 16: Accordo dell’articolo nei dialetti italoalbanesi

Il ricorso a un elemento che introduce 1’aggettivo o il complemento accordandosi con il nome
testa, detto Linker, ¢ diffuso ad esempio nelle lingue indoeuropee di area indo-iranica, come il
curdo.

3.3 11 verbo e la frase

L’albanese ¢ una lingua a soggetto non obbligatorio, per cui una frase ¢ ben formata anche se
priva di un soggetto lessicale espresso (sintagma nominale o pronome). In altre parole, come in
italiano o in spagnolo, ¢ sufficiente la forma verbale flessa a dar luogo a una frase grammaticale,
come nella Tabella 17.

pev-a tsa gra (S. Benedetto Ullano
ved.Prf-1sg alcune donne
vidi alcune/delle donne’

Tabella 17: La forma verbale flessa con soggetto nullo

I paradigmi verbali mostrano il tipico sistema indoeuropeo a sei persone, con morfologia spe-
cializzata per le proprieta di tempo/aspetto, modo, voce (attivo e medio-riflessivo), e con fles-
sione di persona e numero, come illustrato nella Tabella 18 dai paradigmi del presente, dell’im-
perfetto e del perfetto attivi e medio-riflessivi del verbo mbudop, della classe in vocale. Nei
verbi con tema vocalico il medio-riflessivo presente e imperfetto richiede il morfema -A4/y- (a
seconda della parlata); quest’ultimo si aggiunge alla base lessicale del verbo e precede la desi-
nenza, inclusiva della flessione specializzata -e-, come evidenziato in (b, d). Nel perfetto ¢ rea-
lizzato tramite 1’elemento clitico riflessivo u ‘si’ come in (¢’). Nell’area potentina troviamo -n-
, nella Tabella 19. Nei temi consonantici, le desinenze si aggiungono all’alternante tematica
della 2pl/ participio, come nella Tabella 20. Nel tosco d’Albania, la 1sg del presente ha la de-
sinenza -j.

a. presente at- a’.  presente medio-riflessivo (Civita)
tivo
mbuko-n ‘copro’ mbuko-h-e-m  ‘mi copro/sono coperto’
mbuko-n mbuAo-h-¢
mbuko-n mbuAo-h-e-t
mbuko-mi mbu’ £o-h-e-mi
mbuko-ni mbu’£o-h-e-ni
mbuko-naen mbuAo-h-e-n
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b. imperfetto at- b’.  imperfetto medio-riflessivo
tivo
mbuko-ja ‘coprivo’ mbuko-h-[-a
‘mi coprivo/ero coperto’
mbuko-j-¢ mbuko-h-[-&
mbuAko-nij mbuko-h-gj
mbuko-j-im mbuAo-h-[-im
mbuAko-j-it mbuAo-h-[-it
mbuAo-j-in mbuAo-h-[-in
c. perfetto attivo c’.  perfetto medio-riflessivo
mbuAko-v-a ‘coprii/ ho coperto’ u mbuko-v-a ‘mi coprii/mi sono/sono
stato/fui coperto’
mbuAo-v-¢€ u mbukua
mbuAua-m u mbuAua-m
mbuAua-t u mbuAua-t
mbuAua-n u mbukua-n

Tabella 18: I paradigmi verbali a Civita

Zyon-e-m, zJo-n-a, ZJo-n-at, ZJo-n-mi, zJo-n-ni, ZJo-n-an (Barile)
‘mi sveglio, ecc...’

Tabella 19: Il paradigma medio-riflessivo a Barile

pres pres pres pret-mi pet-ni preson (Frascineto)
‘taglio, ecc.’

prit-e-m prit-€ prit-e-t prit-e-mi prit-e-ni prit-en

‘mi taglio, ecc.

Participio passato: prit-ur ‘tagliato’

Tabella 20: Il paradigma medio-riflessivo con verbi in consonante

Nei dialetti arbéreshé, il perfetto corrisponde sia alla lettura di passato remoto che di passato
prossimo. Il costrutto con I’ausiliare ¢ generalmente limitato al piuccheperfetto, introdotto
dall’imperfetto di avere seguito dal participio passato. Il presente di avere introduce, tipica-
mente alla 3ps, il “presuntivo”, per cui ai ka shkruar significa ‘egli forse ha scritto’; una forma
messa in luce da Altimari (1992) in area cosentina e molisano-pugliese. Mentre nelle varieta
d’Albania il medio-riflessivo ha anche valore di passivo, nelle varieta arbéreshe presenta una
lettura medio-riflessiva, come osservabile dalla Tabella 21 (a), mentre il passivo € costruito con
I’ausiliare ‘essere’, come nelle varieta romanze, in (b).

a. vet u Zjua (Barile)
lui Rifl sveglio
‘lui si sveglio’
b. wvet kAe  zj-ur nga a  Joc-a
lui fu  svegl-PP da Art moglie-Nom.Def
‘lui fu svegliato dalla moglie’
a. ukag (Greci)
Rifl bagno
‘si & bagnato’
b. kje i Kag-ur ka ai
fu Art  bagn-PP dalui

‘fu bagnato da lui’

Tabella 21: Il medio-riflessivo nei dialetti italoalbanesi
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I1 costrutto progressivo, in molti dialetti ha la forma essere + verbo, come nella Tabella 22 (a),
mentre in altri viene introdotta la particella z2, come a Portocannone, in (b), o I’introduttore #/2,
in (c) per Vena di Maida (per un quadro complessivo cf. Altimari in stampa).

a. jam ¢ € bit (S. Sofia d’Epiro)
Sono e lo perdo
‘lo sto perdendo’

b. jam e ngroxem (Ururi)
sono ¢ mi-riscaldo
‘mi sto riscaldando’

c. jan to mo soreson (Portocannone)
sono Prt me chiamano
‘mi stanno chiamando’

d ti jezo  tfo € marrje (Vena di Maida)
tu eri  che lo prendevi

‘tu lo stavi prendendo’

Tabella 22: Il costrutto progressivo nei dialetti italoalbanesi

I pronomi clitici oggetto hanno una distribuzione simile a quella delle lingue romanze, collo-
candosi prima del verbo flesso, come nella Tabella 23 (a), salvo all’imperativo positivo dove il
clitico oggetto si colloca alla destra del verbo, come in (b). ja ¢ il nesso clitico dativo + clitico
accusativo (cf. Manzini/Savoia 2007).

a. mo/to/e/i/na/ju Johin/fon (S. Benedetto Ullano)
‘mi/ti/lo/1a/li/ci/vi  vedono

b. 2zjoj-e
‘sveglia-lo’

c. t-¢efj-a

‘te lo/glielo danno’  japin
Tabella 23: i Pronomi oggetto clitici nei dialetti italoalbanesi

All’imperativo negativo il clitico oggetto si inserisce fra il verbo e la negazione, come nella
Tabella 24 (c), come generalmente nelle varieta romanze. L’elemento negativo mos, specializ-
zato per i contesti modali, si differenzia dalla normale negazione di frase nayg/nga (diversa
dallo standard albanese nuk).

a. mos € zJ9j9 (S. Benedetto Ullano)
non lo svegliare
b. 1pgo pita

non ho bevuto

Tabella 24: 11 clitico oggetto nell’imperativo negativo nei dialetti italoalbanesi

I costrutti aspettuali con valore perfettivo/risultativo ricorrono alla combinazione dell’ausiliare,
kam ‘(10) ho’ con il participio. ‘avere’ caratterizza sia i costrutti transitivi nella Tabella 25 (a),
che quelli intransitivi in (b) e medio-riflessivi, come in (c). Il passivo ¢ formato dall’ausiliare
‘essere’ seguito dal participio, come abbiamo visto nella Tabella 21 (b). | clitico oggetto puo
precedere 1’ausiliare, come a S. Sofia, o seguirlo, come a Greci e a S. Benedetto.
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a. a kifa ZJ-uer (S. Sofia d’Epiro)
lo/la avevo svegl-PP
‘lo/la avevo svegliato/a’

b. kifa dakur
avevo uscito

‘ero uscito’

c. u kifa/kife/kif/kim/Kifit/kin  zj-uer
Rifl avevo... svegl-PP
‘mi ero svegliato, ecc.’

a. kipa i mbul-uar (Greci)
avevo li copr-PP
‘li avevo coperti’

b. kipa dal
avevo usci.PP

‘ero uscito’

c. kif u la-c-ur

aveva Rifl lav-PP

‘si era lavato’

a. kifpa € Ka-it-ur (S. Benedetto Ullano)
avevo lo/la lav-PP
‘lo avevo lavato’
b. kifpa ar0-ur
avevo ven-PP
‘ero venuto’

Tabella 25: I costrutti aspettuali con valore perfettivo/risultativo nei dialetti italoalbanesi

Alcuni dialetti arbéreshé, ad es. quello di Carfizzi (CZ) nella Tabella 26 (a), hanno ‘essere’ nel
medio-riflessivo, come nelle varieta d’Albania. Gli intransitivi hanno ‘avere’, in (b).

a. jom/je/o/jemi/jeni/jon lar (Carfizzi)
sono, ecc. lav-PP
‘mi sono lavato, ecc.’

b. kom ard-u
ho and-PP

‘sono andato’

Tabella 26: L’ausiliare ‘essere’ nel dialetto di Carfizzi

Mentre resta invariato nei costrutti con 1’ausiliare, il participio si accorda con il nome nelle frasi
stative, dove richiede I’articolo preposto come gli aggettivi, nella Tabella 27 (a). In alcuni dia-
letti, come quelli lucani, compare una forma conservativa in -m-, come in (b).
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a. ki/kio ot i/e lai-t-ur (S. Benedetto Ullano)
questo/questa ¢ Art.m/f lav-PP
‘questo/questa ¢ lavato/a’
ko'ta jan  to lai-t-ur-a
questi/e sono Art lav-PP-pl
‘questi/queste sono lavati/lavate’

b. it i puftr-u-m  /a puftr-u-m-a (Barile)

e Art  copr-PP /Art  copr-PP-fsg
‘¢ coperto/coperta’
jan to puftr-u-m-a
sono Art  copr-PP-pl

‘sono coperti/coperte’
Tabella 27: Il participio nei dialetti italoalbanesi

Le varieta tosche non hanno una forma verbale di infinito e utilizzano generalmente costrutti
con il verbo flesso. Le lingue romanze e germaniche presentano un tipo di subordinate, dette “a
controllo”, nelle quali il verbo ¢ all’infinito ed ¢ introdotto da un elemento preposizionale, ad
es. una preposizione; in queste frasi, il soggetto della subordinata ¢ fissato da uno degli elementi
nominali della frase principale, come nell’italiano gli dico di fare questo, ho finito di scrivere,
ecc. In tosco, in tali costrutti, il verbo dipendente compare in forma finita al congiuntivo ed ¢
introdotto dalla particella #&, come illustrato dagli esempi nella Tabella 28. La particella precede
il clitico oggetto e I’eventuale negazione; un soggetto lessicale non puo inserirsi fra la particella
e il verbo.

a. furnova t € boja (Firmo)
finii Prt lo facevo
‘ho finito di farlo’
b. eroda t e Jikja
sono venuto  Prt lo vedevo
‘sono venuto a vederlo’
c. jam kutjent t € Jok
sono contento Prt lo vedo

‘sono contento di vederlo’

a. firnova t € dievasja (Civita)
finii Prt lo leggevo
‘ho finito di leggerlo’

b. to Oaf to  vif mbjatu
ti dissi Prt venivi presto

‘ti ho detto di venire presto’

a. to promdon to  vip nesar (Portocannone)
ti prometto  Prt vengo domani
‘ti prometto di venire domani’
b. u difa to  vije ma Jpeit
io volevo Prt venivi piu veloce
‘volevo che tu venissi prima’
c. ifi mir to t srisja
era bene Prt ti chiamava

‘era bene chiamarti’

Tabella 28: La mancanza dell’infinito nel tosco: costrutti introdotti da z¢ con verbo dipendente flesso
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Nell’albanese di tipo tosco troviamo anche costrutti in cui il participio ¢ preceduto dalla parti-
cella (I’articolo preposto) 7¢ (Prt) (cf. Manzini/Savoia 2007). Nei dialetti arbéreshe queste forme
ricorrono per lo piu con la preposizione pa ‘senza’, nella Tabella 29 (a) o con la particella di
gerundio, in (b). Altri contesti sono attestati in alcuni dialetti, in (c), dove I’aspettuale ‘finire’
introduce la forma obliqua del participio, introdotta dall’articolo flesso sa.

a. dola pa € par/bar (S. Benedetto Ullano)
uscii senza lo visto/fatto
‘sono uscito senza vederlo/farlo’
[doja pa boitur (Campomarino)
uscii senza far(lo)
‘sono uscito senza farlo’

b. tura pgr-on/Aa-j-tur... (Barile)
Prt mangi-PP/lav-PP...
‘mangiando/lavando...’

fornon so Aa-j-tor-i

finisco Art lav-PP-Obl

‘“finisco di lavare’

Tua ba-i-tur kftu... (Campomarino)
Prt fa-PP cosi

‘facendo cosi...’

Tabella 29: 1l participio in alcuni costrutti dipendenti

Le varieta arbéreshe, a differenza delle varieta d’Albania, conservano due costrutti di futuro,
dua/do ‘volere’ +(té)+V con valore volitivo, e kam ‘avere’ +(t¢)+V con valore di necessita,
nelle quali il modale regge il congiuntivo del verbo dipendente. In alcune varieta i modali pre-
sentano distinzioni morfologiche di tempo ma sono privi di flessione di persona, per cui ¢ la
sola flessione del verbo dipendente che registra I’accordo con il soggetto. In altre varieta il
verbo matrice, ‘avere’/’volere’, presenta un paradigma almeno parzialmente flesso. La parti-
cella 7é € presente variabilmente solo in alcuni sistemi, anche in dipendenza dal contesto fone-
tico (cf. Manzini/Savoia 2007). Nelle varieta di S. Sofia e di Civita, nella Tabella 30, entrambi
1 modali, dua ‘volere’ e kam ‘avere’ possono essere flessi. Nelle varieta di Casalvecchio e Por-
tocannone, nella Tabella 31, compare una forma non flessa, che generalizza da e ka. Nei co-
strutti all’imperfetto troviamo generalmente la forma invariabile kif/di/.

a. kam fAa:/ke t fha:f/kat fAorr ... (Civita)
ho dormo, ecc.
‘devo dormire, ecc.’
kif to vija...
avere Imperf. Prt venivo, ecc.

‘dovevo venire, etc.’

b. duatebop/dotebaf/dot e bop/dum t € bami/dun t € beni/duan t € bajin
voglio Prt lo faccio, etc.
‘lo faro, etc.’

a. kame lap/kate la:tf/kat e lap/kem(i) e lami (S. Sofia)
/kin(i) e lani/kan e lanjien
ho (Prt) lo lavo, ...’
‘lo lavero, lo devo lavare, ...’
b duatvip/do t vi:tf/da t vin/do t vimi/do t vini/duan t vipen
voglio Prt vengo, ...
‘verro, verrai, ...’

Tabella 30: Costrutti con valore modale introdotti da ‘volere’ e ‘avere’ a Civita e S. Sofia
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a. ka t a Kan ... (Casalvecchio
avere Prt lo lavo/la-
viamo
‘lo devo lavare...’
b. da a Kap/Aatf/Kap/Kami/Kani/Aapon
volere lo lavo, ecc.

‘lo lavero’, ecc.

a. ka t blaxem, laxe[, laxe, laxemi... (Portocannone)
avere Prt, mi lavo,
ecc.
‘mi lavero, ecc.’
kif t laxa, lax[e, lax(i, laxfom...
avevo Prt lavavo, ecc.
‘mi dovevo lavare, ecc.’
b. do(t) t laxem, laxef, laxe, laxemi...

volere Prt mi lavo, ecc.’

‘mi lavero/voglio lavarmi, ecc.
dif € baja

volere lo facevo

‘lo volevo fare’

Tabella 31: Costrutti con ‘volere’ e ‘avere’ non flessi a Casalvecchio e Portocannone

Tra i fenomeni di contatto emersi nei sistemi arbéreshé, un caso interessante ¢ quello del co-
strutto causativo. In questi sistemi, il causativo ¢ formato riproducendo in parte il costrutto
romanzo, incassando una frase dipendente sotto il verbo ‘fare’; il verbo incassato, generalmente
introdotto da #é, ¢ al congiuntivo e si accorda con il soggetto della frase causata ed esprime le
proprieta di tempo (cf. Savoia 1989; Turano 1994; Manzini/Savoia 2007; Savoia/Baldi 2023).
Il verbo causativo ha generalmente una forma invariabile, che a seconda del dialetto esclude
I’introduttore #(¢), come nella Tabella 32 (a) o lo include, cf. (b). Il soggetto della frase causata
compare al nominativo, come in (a, b), o, in alcuni dialetti, all’accusativo, come per esempio a
Piana in (c), dove, quindi ¢ trattato come nei costrutti romanzi.

a. ata bone i Oritin mic-t (Civita)
loro  fare gli chiamano amici-Nom.Def
‘loro lo fanno chiamare agli amici’
u bine it Zyun ata (Firmo)
io fare te svegliarono loro
‘io ti ho fatto svegliare da loro’

b. buta flero dial-i
fare dorma.3sg bambino-Nom.Def
‘faccio dormire il bambino’

c. bun to flen dial-i-n (Piana degli Albanesi)
faccio Prt dorma.3sg bambino-msg-Acc.Def

‘faccio dormire il bambino’

Tabella 32: 1l causativo a Civita, Firmo e Piana degli Albanesi

Nella varieta di Barile il verbo causato ¢ preceduto dal formativo invariabile pata/péta e si
accorda col soggetto della causativa, come mostra il confronto tra gli esempi. Il soggetto della
frase causata ¢ trattato come un accusativo, nella Tabella 33 (a, b) se il verbo ¢ intransitivo, o
come un dativo se il verbo ¢ transitivo, in (c) (cf. Savoia 1989; Manzini/Savoia 2007). Quindi,
il formativo pata/péta realizza il predicato CAUSA e si combina con la base del verbo lessicale,
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dando luogo a un unico costituente, [[pata [verbo]] flessione], con interpretazione causativa. Il
risultato € che I’allineamento del caso degli elementi lessicali ¢ simile a quello del costrutto
romanzo, come mostrano le glosse.

a. ato bur-a pata-jekton cen-on (Barile)
quegli uomini-pl CAUSA-correre.Perf.3pl (lett. corsero) cane-Acc.Def
‘quegli uomini fecero correre il cane’
b. ti a pata-jekon
tu lo CAUSA-correre.2sg  (lett. corri)
‘tu lo fai correre’
c. u i-a pata-ban

io glielo CAUSA-fare.1sg
‘io glielo faccio fare’

Tabella 33: La forma causativa a Barile

11 dialetto di Barile ha quindi creato un nuovo meccanismo di formazione del causativo che non
compare nelle altre varieta albanesi e, comunque, rimane morfosintatticamente diversi da quello
delle varieta romanze di contatto.

34 Qualche confronto

Le principali caratteristiche delle varieta albanesi sono attestate in diverse lingue balcaniche
(cf. Banfi 1985). L’articolo posposto appare in rumeno, cf. om — om-ul “vomo, uomo-il’, fatd —
fat-a ‘ragazza, ragazza-la’, e in lingue slave come il bulgaro, cf. Zena — Zena-ta ‘donna, donna-
la’ e il macedone, cf. dete — dete-to ‘bambino, bambino-il’, mentre non ¢ presente in greco,
dove troviamo I’articolo preposto, cf. 1 yovaika ‘la donna’. L’inserimento di un articolo in
posizione pre-aggettivale caratterizza anche il neogreco, dove 1’articolo ¢ ripetuto fra il nome e
I’aggettivo, cf. 6 dvBpomog 6 kardg ‘I’uomo (il) bello’. In rumeno compare un costrutto avvici-
nabile al precedente, in cui un determinatore puo essere inserito fra il nome articolato e I’ag-
gettivo, come in Baiat-ul acesta frumos ‘questo bel ragazzo, lett. ragazzo-il questo bello’. La
declinazione con coincidenza in un’unica flessione del dativo e del genitivo caratterizza anche
il neogreco e il rumeno, come illustrato nella Tabella 34 (4, b) per il rumeno.

rumeno

a. casa a mosului
‘la casa del vecchio’

b. i a spuso musului
‘gli ha detto al vecchio’

Tabella 34: La declinazione con coincidenza in un’unica flessione
del dativo e del genitivo nel rumeno

Il ricorso a verbi di forma finita nelle frasi dipendenti a controllo, cio¢ la cosiddetta “mancanza
dell’infinito” esaminata nella Tabella 28, caratterizza il neogreco, il bulgaro, il rumeno, il serbo,
come illustrato nella Tabella 35 per il neogreco:

greco moderno
Oérw va
voglio Prt dico
‘voglio dire’
Tabella 35: Il ricorso a verbi di forma finita nelle frasi
dipendenti a controllo nel greco
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E interessante notare che questa struttura sintattica emerge nelle varieta della Calabria e del
Salento, dove un elemento di tipo mu e ku, rispettivamente, introduce il verbo dipendente, come
illustrato nella Tabella 36 per la varieta della Calabria centrale di Conflenti (cf. Manzini/Savoia
2005).

Conflenti
te diku mu vioni
ti dico Prt vieni
‘ti dico di venire’
vuolu mu u hattsu
voglio Prt lo facci
‘voglio farlo’
Tabella 36: Il verbo di forma finita nelle frasi dipendenti a controllo nella la varieta della
Calabria centrale di Conflenti

4 I prestiti romanzi

Una questione spesso dibattuta riguarda lo status dei prestiti dialettali o italiani nelle varieta
arbéreshe (cf. Savoia 2008; Turano 2012). Il prestito lessicale puod essere visto come un segno
di vitalita linguistica piuttosto che una spia di decadenza del sistema linguistico, in quanto con-
corre a garantire la conservazione delle proprieta strutturali e sintattiche della lingua. Infatti, le
varieta italoalbanesi applicano al materiale lessicale mutuato dalla Lingua-2, cioe¢ le varieta
dialettali contigue o I’italiano regionale, le categorie morfologiche e sintattiche della Lingua-1,
come illustrano gli esempi nella Tabella 37 (a, b, c). I prestiti nominali hanno la flessione di
caso e di definitezza; analogamente, in (b) la preposizione avandi, mutuata dal dialetto ro-
manzo, regge la forma obliqua del nome come le preposizioni di luogo albanesi, nel confronto.
Infine (d) mostra 1 costrutti a controllo introdotti da forme verbali mutuate.

a. tumbest-a Jujti ¢orodzon-on (Barile)
vento-Nom.Def spense candela-Acc.Def
‘il vento ha spento la candela’

b. ebon ma martikA-on
lo faccio con martello-Acc.Def
‘lo faccio con il martello’

c. € vura avandi/prapa der-s (Falconara)
lo misi davanti/dietro porta-Obl.Def
‘I’ho messo davanti/dietro alla porta’

d. kortsul-a € milun-i-t

buccia-Nom.Def Art melone-msg-Obl.Def
‘la buccia del melone’
e. firno-v-a/spitfar-t-a s djovas-ur-i Kibr-i-n /ta  djovasj-a  Kibr-i-n
finii/smisi Art legg-PP-Obl  libro-msg-Acc  /Prt leggevo libro-msg-Acc.Def
‘ho finito/smesso di leggere il libro’

Tabella 37: Prestiti assimilati nelle varieta arbéreshe

I prestiti aggettivali mostrano la flessione -u invariabile e sono privi di articolo preposto, come
nella Tabella 38.
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a. ift/jan grasu magru mbunnu  bravu (Ginestra)
‘¢/sono grasso/a/i/e magro... fondo... bravo...’

b. Krudu avtu vaffu skavtsu (Casalvecchio)
‘crudo/a/i/e alto... basso... scalzo...’

Tabella 38: Prestiti aggettivali in alcune varieta arbéreshe

I prestiti verbali spaziano su diverse categorie semantiche, tra cui i verbi epistemici e 1 verbi di
azione, come nella Tabella 39.

pondzo-n  ‘penso’ (Civita)
kridir-in ~ ‘credo’

zbakar-in  ‘sbaglio’

rangar-in ~ ‘corro’

zbatir-in ~ ‘sbattere’

Tabella 39: Prestiti verbali in alcune varieta arbéreshe
Dialetti diversi possono acquisire lo stesso prestito con diversa struttura morfologica. Cosi, nei

dialetti nella Tabella 40 (a) I’infinito del verbo romanzo ¢ la base della flessione albanese; in
(b) quest’ultima si associa alla radice romanza.

a. kridir-i  ‘(io) credo’ (Carfizzi, Falconar
kradir-in ~ “(io) credo’ (Casalvecchio, Castroregio, Civita)
b. kridi-na  ‘(io) credo’ (Vena di Maida)

Tabella 40: Prestiti con diversa struttura morfologica in alcune varieta arbéreshe

In alcune comunita si ¢ formato un sistema romanzo usato in commutazione con I’arbéresh. Un
esempio ¢ fornito dal bilinguismo dialetto-arbéresh a Vena di Maida (cf. Savoia 2008), dove
sia il lessico sia la morfosintassi mostrano fenomeni di mescolanza e convergenze. Sia le forme
dialettali che arbéreshe nella Tabella 41 (a, a’) illustrano la mancanza dell’esito retroflesso di
*[l originaria e della metafonia da -i/~u finali, altrimenti presenti nei dialetti calabresi confinanti.
(b, b’) mostrano 1 participi in -z-, mutuati in arbéresh, e (c, ¢’) la convergenza in alcune forme
verbali. (d, d”) mostrano ’esito /a del clitico oggetto romanzo, rifatto sul clitico ¢ albanese,
invariabile per 1 due generi, maschile e femminile. Infine, (e, €’) esemplificano la convergenza,
indipendentemente attestata nel costrutto a controllo, introdotto da mu in calabrese e da #2 in
arbéresh.

a. marteAAu/marteAAi
‘martello/i’
lentsolu
‘lenzuolo’

a’. martek-i
‘martello-msg.Def’
lentsol-i
‘lenzuolo-msg.Def”

b. sta kamisa € ripettsata
‘questa camicia ¢ rammendata’

b’. kjo kumif aft ripets-a-t
questa camicia ¢ rammend-a-PP
‘questa camicia ¢ rammendata’

c. krid-i-v-i, krid-i-st-i, krio-i-u ...

‘credetti, ecc.’
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¢’. krid-i-sta/krio-i-v-a, krid-i-st-e/krid-i-v-g,  krid-i-st-i/krid-i-u
‘credetti, ecc.’
d. la lava-i
lo/la lava-Perf.1sg
‘lo/la lavai’
d’. e Ka-[t-a
lo/la la-Perf-1sg
‘lo/la lavai’
e. Vop-u mu mand3-u
volere-Pres-1sg Prt mangiare-Pres.1sg
‘voglio mangiare’
e’. dua to ha
volere-Pres-1sg Prt mangiare-Pres.1sg

‘voglio mangiare’

Tabella 41: Fenomeni di mescolanza e convergenza a Vena di Maida

5 Cultura, lingua e tradizione arbéreshe nell’Italia contemporanea

La consistenza dell’uso dell’albanese nelle comunita arbéreshe ¢ derivabile solo sulla base di
indagini parziali. L’inchiesta svolta presso queste comunita dallo studioso Klaus Rother nel
1966 (cf. Rother 1968; Gambarara 1980) riporta che nella maggior parte delle comunita il 70
% degli abitanti parla arbéresh, mentre il restante 30% ¢ italofono o dialettofono. Attualmente,
si stima che i residenti nelle comunita arbéreshe siano circa 100.000; la conoscenza dell’ar-
béresh si colloca oggi all’interno di condizioni di bilinguismo generalizzato e interessa il 60—
70% dei parlanti, che, nelle arre piu conservative, come la Valle del Crati, arriva al 78% (cf.
Birken-Silverman 2000). A questi dobbiamo aggiungere i gruppi arbéreshé emigrati in aree
industriali o urbane del nord e del centro-sud.? Le indagini di Perta (2004) sulle varieta molisane
rilevano situazioni differenziate: nei campioni di parlanti presi in considerazione, hanno com-
petenza attiva dell’arbéresh il 61% a Ururi e il 59% a Portocannone, solo I’11% a Campoma-
rino. Nelle tre localita la conoscenza della parlata locale ¢ ampiamente diffusa o generalizzata
presso gli anziani, ma cala drasticamente presso le giovani generazioni. Questo andamento ¢
confermato dalla ricerca di Pignoli (2005) relativa a Portocannone. Breu (2018) offre una sintesi
recente della situazione dell’arbéresh molisano, anche in confronto con le vicine parlate slave.
Come sottolinea Breu, sia Perta che Pignoli rilevano il rapporto esistente tra uso dell’arbéresh
e atteggiamento dei parlanti, per cui solo le generazioni piu anziane assegnerebbero un valore
positivo alla lingua minoritaria.

Stando ai criteri di Vitalita e di rischio delle lingue proposti dall’UNESCO gia nel documento
Language Vitality and Endangerment del 2003, si puo delineare il quadro seguente: la maggio-
ranza dei parlanti delle comunita conosce 1’arbéresh; 1’arbéresh, anche se con un ruolo secon-
dario, compare in quasi tutti i domini ed € usato anche nei nuovi media; vi sono grammatiche,
descrizioni e una tradizione letteraria in arbéreshe; sono disponibili lessici, testi e giornali in
arbéresh e materiali audio e video. Inoltre, I’arbéresh ¢ riconosciuto nella scuola, ¢ tutelato dalla
legge 482 ed ¢ ammesso nell’amministrazione; I’atteggiamento cosciente della popolazione
giudica importante conservare 1’arbéresh. La vitalita delle parlate pud quindi essere considerata

3 L’emigrazione del primo Novecento ha portato gruppi di albanofoni emigrati dalle comunita arbéreshe negli
Stati Uniti, in Argentina e in Brasile; in particolare i cambiamenti socio-economici del dopoguerra hanno creato
comunita di origine italoalbanesi in diverse citta italiane.
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nel complesso sufficiente o buona, anche se non priva di rischi. Per le giovani generazioni I’ar-
béresh ¢ spesso un heritage language, e per quanto conosciuto ¢ sostanzialmente associato al
solo ambiente di famiglia. Si tenga presente che le parlate e le tradizioni culturali italoalbanesi
sono state soggette, come ogni altra varieta minoritaria, ai processi legati alle trasformazioni
socio-economiche che interessarono tante zone dell’Italia meridionale in particolare negli anni
del dopoguerra e negli anni *60 e ’70. Hanno inoltre subito gli effetti di una scolarizzazione
priva di qualsiasi meccanismo di tutela delle lingue minoritarie, I’influenza crescente dei mass-
media, 1 processi migratori interni, oltre che verso 1’esterno (Stati Uniti, Brasile, Germania),
come ben delineato in Bolognari (1986).

A partire dagli anni 50 del Novecento sono sorte associazioni, imprese editoriali, riviste e con-
ferenze tese a valorizzare I’eredita arbéreshe. Si intensificarono inoltre i contatti dell’Universita
italiana con le istituzioni universitarie albanesi, con scambi di docenti e studenti. Fra le riviste
Sheizat, fu fondata nel 1957 da Ernst Koliqi (Universita di Roma), e poi negli anni Sessanta,
dopo le celebrazioni del V centenario della morte di Scanderbeg nel 1968, nacquero fra gli altri
Zjarri, fondata e diretta da Giuseppe Faraco, Katundi Yné-Paese Nostro, Rivista italo-albanese
di cultura e di attualita pubblicata a Civita dal Circolo di Cultura Gennaro Placco, Zéri i Ar-
béreshvet — La voce degli albanesi d’Italia, pubblicata a Frascineto-Eianina dall’ Associazione
Culturale Italo-Albanese. Di questi anni sono le ricerche di Giuseppe Gangale nella Calabria
mediana (cf. Gangale 1976), le ricerche sulla narrativa tradizionale di Luca Perrone, 1’istitu-
zione del Centro Internazionale di Studi Albanesi “Rosolino Petrotta” presso 1’Eparchia di
Piana e nasce I’Istituto di Lingua e Letteratura albanese dell’Universita di Palermo. Nei primi
anni °70 Francesco Solano insegna Lingua e letteratura albanese nella nuova Universita della
Calabria. La sua eredita ¢ stata ripresa da Francesco Altimari, ordinario di Lingua e letteratura
albanese le cui capacita e il cui impegno hanno un ruolo cruciale per la lingua e la cultura
arbéreshe, animatore di ricerche e iniziative e creatore del Laboratorio di Albanologia.

Nei programmi scolastici e nella cultura dell’Italia repubblicana non appare traccia delle culture
minoritarie, € tantomeno degli autori arbéreshé, in continuazione dell’impostazione nazionali-
sta di stampo fascista (cf. Salvi 1975; Coveri 1981-1982; Klein 1986). E con I’approvazione
della legge 482 “Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche”, nel novem-
bre del 1999, che I’articolo 6 della Costituzione (cf. Savoia 2001) viene attuato. La 482 riprende
1 contenuti della precedente proposta di legge 612 (cf. Carrozza 1986), e, per quanto con molti
limiti (cf. Toso 2011), introduce misure di sostegno e valorizzazione delle lingue minoritarie,
tramite I’uso nell’insegnamento nelle scuole materne, elementari e medie oltre all’insegna-
mento della lingua e delle tradizioni culturali locali. La 482 prevede ’uso delle lingue minori-
tarie nei consigli comunali e negli altri organi collegiali (art.7), nella toponomastica, nei nomi
e cognomi, nelle trasmissioni della RAI-TV, negli organi di stampa e “la tutela delle tradizioni
linguistiche e culturali delle popolazioni considerate” (art.16), tramite istituti, come gli “Spor-
telli linguistici” istituiti in molti comuni.

I lungo dibattito in merito alle leggi 612 e poi 482 (cf. Savoia 2001) mise in luce una cultura,
discriminatoria e intollerante, intrisa di pregiudizi razzisti e nazionalisti sulle differenze lingui-
stiche e sulle varieta minoritarie, considerate lingue inferiori, semi-lingue prive di ‘regole’ e di
struttura interna, associate a un pensiero ristretto e inadeguato. L’opinionista Saverio Vertone
su La Stampa del 23.11.1991 sintetizzava “Nel subbuglio degli anni 70, tra Freud e Marx, ¢
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successo di tutto... E rinasce il campanilismo, I’idea delle piccole comunita, il municipalismo
sfrenato su cui la Chiesa ha sempre soffiato. [...] E poi, che lingua ¢ I'albanese che si parlava
nel ’400 [...]. Le manifestazioni del dialettalismo italiano ci legano in basso [...].” Pregiudizi
cui De Mauro ribatteva su La Repubblica del 28.11.1991, osservando che gli obiettivi della 482
“non sono Arcadia e faccende di scuoletta o da linguisti. Come Carlo Cattaneo, come Francesco
De Sanctis, come Benedetto Croce e Antonio Gramsci hanno spiegato, sono questioni che at-
tengono all’assetto piu profondo e delicato della vita intellettuale e civile della nostra comunita
nazionale”.

La questione delle lingue di minoranza ¢ infatti il prodotto delle ideologie nazionaliste nell’Eu-
ropa dell’800 e del 900, dove la nozione di lingua nazionale ha fornito il criterio identitario
principale della nazione (cf. Anderson 1991/2000). Quest’ultima ¢ un’entita intrinsecamente
ostile ai diritti delle minoranze e delle loro lingue, viste come regressive e inadatte ad esprimere
il pensiero collettivo. Tuttavia, la moderna ricerca psicolinguistica esclude una relazione signi-
ficativa fra lingua e pensiero (cf. Lenneberg 1967/1971), favorendo una teoria adeguata del
linguaggio di tipo mentalista (cf. Chomsky 1995, 2016; Jackendoff 1993/1998), per cui qual-
siasi lingua naturale corrisponde a uno stesso sistema mentale di conoscenza, fondato su pro-
prieta cognitive universali, biologicamente fissate. La differenza linguistica e culturale manife-
sta quindi aspetti profondi del sistema cognitivo umano e costituisce un valore che la societa e
la scuola devono riconoscere e rafforzare come strumento di tolleranza e liberta, come Chom-
sky ci ricorda:

11 linguaggio, nelle sue proprieta essenziali e nelle modalita del suo uso, offre il criterio di base
per stabilire se un organismo sia un essere provvisto di mente umana e della capacita umana di
pensare ed esprimersi liberamente, nonché del bisogno essenzialmente umano di conservarsi li-
bero dalle costrizioni esterne di un’autorita repressiva.

(Chomsky 1970/1977: 479)

L’UNESCO ha promosso per il 21 febbraio la Giornata Internazionale della Lingua Madre sullo
stato delle lingue a partire dal 1999, “con I’obiettivo di preservare la diversita culturale e lin-
guistica in quanto fonte e sostegno della tolleranza e del rispetto reciproco. Nel 2002 la Giornata
¢ stata riconosciuta dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite” (UNESCO 2021). Anche
I’Unione Europea ha mostrato sensibilita per 1 diritti linguistici. Il Parlamento europeo ha so-
stenuto la salvaguardia e la realizzazione del patrimonio culturale e linguistico delle regioni
europee con documenti e risoluzioni, come la Risoluzione Arfé (16 ottobre 1981), relativa a
una Carta comunitaria delle lingue e culture regionali e una Carta dei diritti delle minoranze
etniche. Anche la Comunicazione della Commissione Europea sul multilinguismo del
22.11.2005 (EUR-Lex 2005) collega il bi(/multi)linguismo a una cultura piu aperta e tollerante
e alla valorizzazione delle capacita cognitive dell’uomo.
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